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i r caso del 

benzinaio ucciso 

Il fenomeno 
droga ha 

contagiato 
anche 

M. Carrara 
Nostro servizio 

CARRARA — Il mosaico del
la tragica e sanguinosa vi
cenda di Marina di Carrara 
— un giovane pregiudicato 
che uccide un benzinaio, se
minando poi. il panico con 
il lancio di alcuni candelotti 
di dinamite fino a quando 
non viene colpito da una raf
fica di mitra che lo riduce 
in fin di vita — manca an
cora di diverse « tessere ». 

Il movente della rapina che 
sembrava ottenere i maggio
ri consensi, sembra sia ca
duto: dall'ufficio del distri
butore non è stato portata 
via nessuna banconota; an
cora non è certo che l'omi
cida quando ha lanciato il 
candelotto in via Garibaldi 
si trovava in compagnia di 
altri due complici. L'unica 
cosa che viene data per scon
tata è che Riccardo Zanza-
naini, ti protagonista del fol
le carosello, era in preda agli 
stupefacenti. 

Anche Carrara, città labo
riosa e « essenziale » che non 
concede nulla ai pericolosi 
« giochi » di un ambiente esi
bizionista e sfaccendato, è 
stata aggredita dalla droga, 
così come Massa, Viareggio, 
la Versilia. Non è questione 
di fare allarmismo ma di dire 
pane al pane. Episodi, come 
quello di domenica scorsa 
non ,possono lasciare indiffe
renti; devono far riflettere. 
9n personaggio come Riccar
do Zanzanaini, può essere 
manovrato per qualsiasi « im
presa ». E quanti giovani co
me lui possono diventare fa
cili strumenti nelle mani di 
chi vuole alimentare la vio
lenza ? 

Carrara è considerata « zo
na di transito ». Resta diffi
cile per chiunque organizzare 
un « covo »: non avrebbe nes
sun aiuto e sarebbe subito 
individuato. 

Ma come «zona di transi
to » Carrara è ideale per ogni 
genere di traffico (armi, dro
ga, prostituzione) trovandosi 
all'estremo lembo della To
scana, a cinque chilometri 
dalla Liguria con il mare a 
pochi passi. 

Nel giro di pochi anni, in 
conseguenza dell'arrivo di al
cuni personaggi mafiosi in
viati al domicilio coatto. Car
rara, Massa e la fascia co
stiera sono state investite da 
una serie di drammatici e 
violenti episodi le cui ma
trice è collegato alla droga. 
A iniziare dal tentato omici
dio del giovane cosparso di 
benzina e poi incendiato da 
due complici che volevano 
derubarlo, al pestaggio a san
gue di Giancarlo Grillo, un 
ragazzo di diciassette anni 
che si era rifiutato di entrare 
nel « qiro » dei piccoli spac
ciatori. 

All'inizio è stata spacciata 
la droga leggera, hascish e 
marijuana, poi è arrivata 
l'eroina che ha provocato an
che delle vittime come Mas
simo Del Piano, ucciso a 
Viareggio da una dose ec
cessiva. Un altro episodio che 
apparentemente sembrava 
non avesse nulla a che fare 
con la droga è risultato, in
vece, il frutto di un « party » 
con uso di stupefacenti: par
liamo dell'attentato alte ope
re dello scultore Cascella, di
strutte con una carica esplo-
Biva a Marina di Carrara. 

Riccardo Zanbanaini fino 
al '69 era conosciuto come un 
bravo ragazzo. Lavorava in 
una cava come autista. Poi 
ebbe un incidente stradale, 
riportò una lesione alla te
sta. Rimasto senza lavoro 
con la liquidazione si sposò 
e acquistò un bar che venne 
chiuso dalla polizia perché 
privo delle regolari licenze. 
Vn bar frequentato da balor
di, pregiudicati e piccoli spac
ciatori. Finire nel « giro » è 
stato uno scherzo da ragazzi. 
Quindi il primo colpo ai dan
ni di una prostituta, la con
danna, il carcere fino al 14, 
poi di nuovo il carcere per 
un furto trasformatosi in una 
rapina impropria, la droga. 
Anche domenica scorsa quan
do Riccardo Zanzanaini sali 
sulla Renault color verde era 
Imbottito di stupefacenti. 
Quando lo videro arrivare al 
piazzale deWAGIP era solo. 
Aveva il volto stralunato — 
diranno più tardi due testi-
moi — e forse senza sapere 
neppure perché, uccise Sil
vano Cerretti. Forse voleva 
compiere una rapina, ma il 
denaro è stato ritrovato inte
ramente. Più probabile che 
ti sia trattato di una raptus, 
provocato appunto dal fatto 
the egli era drogato. 

Ma non si tratta, come ab
biamo detto, di un episodio, 
anche se il più grave, isolato. 
Troppi episodi di delinquenza 
comune e di criminalità poli
tica si sono verificati da que
ste parti. 
Una malavita sempre più or
ganizzata da una parte e 
una polizia molte volte fra
gile: gli agenti sono poco pre
parati, mal pagati e per di 
più devono rischiare la vita 
ogni giorno: dispongono di 
mezzi insufficienti di fronte 
m una criminalità che si spe
cializza e giorno per giorno 
ti arricchisce di armi, di 
strumenti, di basi e di covi. 

Ormai non c'è più un con
fine definito fra criminalità 
comune e politica: i legami 
m livello di « manovalanza* 
sono ben saldi. Per questo oc
corre un'attenta vigilanza; 
esplosioni di violenza come 
quella di domenica possono 
essere facilmente strumenta-
Uzzate da chi persegue il di
segno della strategia della 
tensione. Non bisogna mai di
menticare che proprio in Ver-
tMia, a Massa* Viareggio essa 
i l è sperimentata. 

INCHIESTA SULLE ATTREZZATURE SPORTIVE DI FIRENZE 

Mancano 
im 
comunali 

A colloquio con Giordano Goggioli, delegato re
gionale del Coni - Lo statuto del centro del Cam
po di Marte sarebbe stato subito da rivedere 

Prosegue la nostra Inchiesta sugli impianti sportivi 
di Firenze sull'utilizzazione del Palazzo dello Sport 
non appena saranno terminati i lavori e sul problema 
della gestione e del funzionamento delle palestre sco
lastiche. 

Dopo le risposte del compagno Alberto Amorosi, as
sessore allo sport del Comune di Firenze, di Silve
stro Scifo, del consiglio di quartiere n. 2, oggi rispon
de Il dottor Giordano Goggioli, delegato regionale del 
CONI, giornalista sportivo che da decine di anni co
nosce i problemi dello sport e delle attrezzature. 

1) Una volta completato li Palazzo dello Sport ritiene si 
debba rivedere lo statuto del « Centro per lo Sviluppo Econo-
mico-Turlstico della città di Firenze»? Poiché la gestione dei 
i Palazzetto » avrà costi elevati ritiene possibile la costitu
zione di un Consorzio tra i comuni del Comprensorio? 

2) Che funzione può svolgere II Comitato Comunale del
lo Sport? 

3) Come A possibile utilizzare gli scarsi Impianti del Co
mune e come dovranno essere gestiti? 

4) E' possibile trovare un accordo per l'utilizzo delle 42 
palestre scolastiche? Si potrebbero utilizzare dalle 18 alle 23 
di ogni giorno? 

5) Che ruolo possono svolgere gli Enti di promozione spor
tiva? Il Comune potrebbe organizzare del • Centri di forma
zione fisico-sportiva »? 

1) Per conto mio " quello statuto sarebbe 
da rivedere subito, senza attendere che i 
lavori siano completati fino alle più minu
ziose rifiniture. Quanto alla gestione del Pa
lazzo dello Sport, • poiché, in fondo, almeno 
la ripresa dei lavori di totale trasformazione 
dell'impianto, con una spesa non indifferente, 
è una precisa scelta dal Comune, ritengo che 
l'amministrazione comunale debba essere l'tn-
te gestore. Circa la possibilità di costituire 
un Consorzio, la questione dovrebbe essere 
studiata, ma proprio come ultima ratio. D'al
tra parte nessun comune, neanche capoluogo 

di provincia, è ricorso a una gestione con
sorziale >. 

2) «Una funzione di carattere indicativo, 
per suggerire, con molto vigile attenzione, 
le scelte di politica sportiva generale e" par
ticolare ». 

3) « Penso che prima di tutto bisogna ca
pirci su che cosa si intende per impianti del 
Comune. Ce ne sono molti che comunali pos
sono dirsi soltanto da un punto di vista, di
ciamo giuridico formale, in quanto sorgono 
su terreni messi a disposizione del Comune. 
ma che sono stati costruiti e poi gestiti da 

società (L'ASSI Giglio Rosso, per esempio, 
il Motovelodromo, il Tennis Club) che hanno 
arricchito la città di qualcosa che l'Ente lo
cale, prima e dopo la guerra, forse non avreb
be mai potuto costruire. Sono impianti, in
somma (come1 la Rari Nantes Florentia che 
però comunale non può dirsi perché sorge 
su un terreno parzialmente demaniale) che 
praticamente e finanziariamente sono "pri
vati". 

Poi ci sono le palestre costruite dal CONI 
e donate" al Comune e c'è lo stesso «Palaz
zetto» in costruzione che nel CONI ha avuto 
l'unico finanziatore "esterno", oltre il Co
mune. In questi impianti si può sempre tro
vare la possibilità e lo spazio per un'utiliz
zazione extraclub, magari attraverso incon
tri fra la commissione sportiva comunale, i 
quartieri e le società. Ma occorrerà molta 
buona volontà da tutte le parti per arrivare 
a soluzioni d'emergenza, cosi come negli 
ospedali si affollano le camere di letti e letti 
si mettono anche nei corridoi. La soluzione 
vera del grosso problema sarebbe una sola: 
la costruzione di altri impianti davvero tutti 
comunali in aggiunta ai pochissimi, tre o 
quattro, che sono veramente del Comune». 

4) «E' possibile e. direi, urgente, attra
verso incontri tra il Comune, il Provvedito

re agli Studi e lo Provincia. Del resto si sta 
già facendo qualcosa di simile: com'è noto 
sono in corso ben avviate trattative tra il 
Provveditorato agli Studi, la Provincia, il 
Comune e il CONI ». 

5) « I limiti — se di limiti si può parlare — 
del ruolo dei "Centri di formazione fisico-
sportiva" sembrano stare nel loro stesso no
me1. Ma sono limiti molto ampi per una fun
zione di indubbia utilità — come è già stato 
ampiamente dimostrato dai fatti — purché 
non in alternativa, né, tanto meno, in con
correnza con le altre organizzazioni sportive, 
come le federazioni e il CONI, con cui. s'in
tende. possono trovare vari punti d'incontro 
per una proficua collaborazione nel rispetto 
delle rispettive autonomie operative. 

Sono perfettamente persuaso che il Comu
ne possa organizzare "Centri di formazione 
fisico-sportiva". Penso, anzi, che" cosi come 
organizza tanti altri servizi pubblici, a co
minciare dalle scuole elementari, il Comune 
dovrebbe organizzare anche questi corsi pro
prio come servizio pubblico. Naturalmente 
dire queste cose è molto semplice: al mo
mento di farle bisognerà tener conto di non 
piccoli particolari, per esempio, i fondi con
correnti. Ma questa è difficile partita della 

I Giunta in carica ». 

La primo donno toscana autista cerca di minimizzare il clamore della novità 

«Forse sarà un segno dei tempi 
ma è un lavoro come un altro» 
Anna Maria Pellegrini, 30 anni e 2 figli, ha preso servizio air ATAM di Livorno 
come stagionale - Niente paternalismo o sufficienza da parte dei colleghi uomini 

Anna Maria Pellegrini 

Molti si sono stupiti a vederla girare per la città al
la guida di un autobus. Sui Sto dipendenti dell'ATAM 
è la prima donna in servizio, la prima e forse l'unica 
in Toscana. Trenta anni, sposata con due figli, Anna 
Maria Pellegrini tradisce una qualche emozione nel suo 
nuovo lavoro, forse per la pubblicità che si è voluta 
fare attorno a lei. Con la casacca blu dell'ATAM. l'ab
biamo incontrata al deposito, finito il turno. 

Per tutta la mattina su una linea affollatissima, 
ha portato centinaia di persone al mare, da Livorno 
fino a Quercianella. Si schermisce solo quando le chie
diamo di farle una foto. Non crede che il suo caso 
meriti tanto clamore. Eppure, in piccolo, è anch'esso 
un segno dei tempi. 

Che turno ha fatto sta
mani? 

Dalle 7,6 alle 12,23. 
Un turno unico, quindi; e 

e si è dovuta alzare? 
Alle sei. 
Ha famiglia? 
Si. con due figli. 
La colazione chi l'ha prepa

rata, suo marito? 
No, .per carità, ci ha pensa

to la mia mamma. 
Pensa che senza la mamma 

in casa avrebbe potuto fare 
lo stesso? 

Avrei trovato più difficoltà, 
ma penso che ci saremmo tut
ta adeguati. 

E' una scelta o è un caso, 
trovarsi alla guida di un 
mezzo dell'ATAM? 

Un caso direi. Per scherzo 
mi fu proposto anni fa. Solo 
ora, però, sapendo di un 
concorso, mi sono decisa. 

£* già di ruolo, allora? 
No, per ora sono stagionale, 

a tre mesi, come si dice. 
Un caso, dunque, ma anche 

una scelta. Economica o an
che di vita? -

Direi intanto una neces
sità. Con due bambini, il ma
rito a lungo disoccupato, so
no stata sempre abituata a 
lavorare. Ho fatto diversi la
vori. Sono stata sempre alla 
ricerca di una attività, per 
cui la mia è una scelta ma 
anche una necessità. 

Come si arriva a guidare un 
mezzo con cento persone a 
bordo? 

Sono sempre stata guidetri-
ce di professione. 

Che vuol dire, di profes
sione? 

Sono stata in una agenzia 
di pubbhcità. per cui in capo 
a una settimana, potevo fafe 
anche mFle chilometri, su un 
pulmino, con quattro, cinque 
ragazze, andando dappertut
to in Toscana. 

72 marito che ne pensa di 
questo lavoro? 

E' rimesto, penso, un po' fe
rito nell'orgoglio. Ma, sotto 
sotto, non lo dimostra, è an
che soddisfatto. 

In casa, i figli? 
Ah! sono felicissimi. 
/ passeggeri cosa ne pen

sano? 
E' una impressione, la mia, 

ma penso mi guardino con 
curiosità. Non ho trovato 
gente scorretta. I livornesi 
sono molto più maturi di 
quanto pensavo. 

E i colleghi? 
Cordiali. 
Niente paternalismo, o suf

ficienza? 
Qualche battuta, magari. 

Un autista l'altro giorno è 
salito, forse è giovanotto, e 
ha detto a un altro: «Meno 
male hanno inventato la le
vatrice, se no la tu* moglie 

I ti metteva alla 'onca». 
Una donna alla guida, non 

è forse un segno dei tempi? 
Forse, non saprei. Questo 

lavoro era preminenza del
l'uomo. Mi hanno accolto tut
ti bene. 

Come si sente alla guida, 
cosa pensa? 

Penso ella guida e basta. 
Ho troppo da pensare, per... 
pensare ad altro. 

Ma ha qualche preoccupa
zione? 

Ho paura di sbagliare, è 
evidente. Un uomo è un uo
mo, si direbbe, beh ha sba
gliato. Se dovessi sbagliare 
io cascherebbe il mondo. 

Qualcuno sta in guardia? 
Non so. non penso. Forse 

ci sarebbe qualcuno che mi 
direbbe di tornare a «rigo
vernare ». Ma non credo. 

E* prudente"* 
SU ne ho viste troppe. Ep-

poi è una garanzia per ì cit
tadini. 

Lo sa che i stata appro

vata. in questi giorni, una 
legge sulla parità. 

Io credevo che ci fosse sem
pre stata. 

Una domanda all'ingegner 
Pacini. direttore dell'azienda: 

Avete dovuto superare degli 
ostacoli per assumerla? 

No, niente 
Perché solo ora si presen

ta una donna? 
Credo sia un fatto di ma

turità 
Senta, signora, lei fa il 

turno di notte? 
No 
Sarebbe disposta ad accet

tare i turni di notte? 
Si, come si accetta un rap

porto di lavoro. Magari mi 
porterei un figlio dietro. Non 
è giusta una discriminazio
ne alla rovescia. 

Per una donna che lavora, 
con turni spezzati, magari 
con nove, dieci ore fuori ca
sa, in famiglia che succede? 

Non succede niente perché 
ho mia madre in casa. 1 ra
gazzi sono autosuffìc-enti e 
comunque siamo tutti indi
pendenti. 

La sua è stata anche una 
scelta di indipendenza, di af
fermazione, di realizzazione, 
di un modo diverso di vi
vere? 

Preferisco non parlarne, 
perché lei riferirebbe. 

Afa, lei si realizza con? 
Si, mi dà più sicurezza. 
Si sente una femmini

sta? 
No, sono per la parità, ma 

senza antagonismo fra uo
mo e donna. 

E allora? 
Non ritengo giusto come 

le femministe che vogliono 
più diritti degli uomini, ma 
neanche che l'uomo dica al
la donna: « te stai a casa, io 
ti ho sposato, ti mantengo». 
Se il marito mi obbligasse io 
non ci starei in casa. 

Se il marito la obbligasse... 

Bisognerebbe che mi dices
se «guarda, non ti faccio 
mancare niente, hai tutto 
quello che vuoi» allora si. 
Solo a questa condizione ci 
starei. 

// lavoro è sacrificio 
E' sacrificio, ma è ripa

gato bene, anche come sod
disfazione. 

Ci si sente diversi in fami
glia, quando si ha un lavoro? 

Certo. Ho molte amiche, 
che non ce la fanno ad an
dare avanti, ed anche per 
le piccole cose, devono chie
dere i soldi al marito. 

Quindi il lavoro è anche 
indipendenza? 

Si. si concorre alla vita 
della famiglia. 

A parte la mamma, quando 
torna a casa, al lavoro si ag
giungono le faccende? 

Si, purtroppo. In fondo al
la giornata si fa la somma 
delle ore e della fatica. 

Ma la donna che lavora, 
non chiede al marito di-cam
biare? 

Ritengo di si. Però io non 
; sono stata capace. Sarebbe 

giusto. Non dico di lavare o 
i stirare, ma c'è tante cose da 
i fare in una famiglia. 

Pensa che suo marito cam-
! bierà, nel tempo? 
i No, non credo. Fa il mec-
I canico, lavora 10-12 ore al 

giorno. 
Quindi anche volendo, non 

potrebbe. -
No, non potrebbe. Il proble

ma si è posto anche anni fa, 
ma è abitudine, o è pigri
zia, o è un piccolo privile
gio. 

E allora, la soluzione? 
Servizi sociali. Per una don

na che lavora, la soluzione è 
una rete di servizi, più ef
ficiente degli attuali, alme
no per l'orano delle scuole. 
E pò: una maturità cresciu
ta negli uomini. 

Un dato positivo ma che non rispecchia la realtà della disoccupazio > giovanile 

Nel Grossetano 500 giovani nelle liste speciali 

¥ 
lo Sgherri 

GROSSETO — Seno già 500, di cui oltre 100 
a Grosseto, i giovani maremmani iscritti 
nelle liste speciali di collocamento. Un da
to certamente positivo ma non ancora suf
ficiente rispetto all'intera forza-lavoro gio
vanile che preme sul mercato dell'occupa
zione. Il risultato comunque mette in evi
denza i contenuti positivi della legge su'. 
preawiamento al lavoro e l'iniziativa che 
intorno ad esso è stata portata avanti dai 
movimenti giovanili democratici e soprat
tutto dalla FGCI che proprio oggi, con una 
tenda in Piazza Dante, proseguirà la sua 
opera di sensibilizzazione attraverso la dif
fusione ai giovani e alle ragazze dtl testo 
della legge. • 

Frattanto su questo problema attuale c'è 
da registrare una presa di posizione comu

ne della FGCI e della POSI. Le due organiz-
anioni, in un documento unitario, dopo un' 

attenta analisi della legge per il preav-
viamento al lavoro dei giovani, individua
no negli strumenti adottati, positivi elemen
ti per avviare a soluzione la questione del 
lavoro giovanile. 

E' necessario sottolineare con forza, prò 
segue il comunicato, che le leggi vanno in
tese come occasioni concrete di sperimen
tazione e di iniziativa politica da parte di 
tutto il movimento democratico. 

Nello stesso tempo i giovani socialisti ' e 
comunisti rimarcano il fatto che ancora 
devono essere affrontati i problemi della 
riforma dell'apprendistato, del collocamen
to, della formazione professionale, della 
scuola e dell'università cosi come devono 
essere individuati strumenti di raccordo con 
le misure più generali per il risanamento 
della nostra economia. 

Sarebbe artificioso ad irresponsabU* — 

conthiua ancora la nota — credere infatti 
che la legge da sola possa risolvere inte
ramente la questione del lavoro giovanile, 
ma altrettanto artificioso sarebbe il non 
cogliere che a partire da essa si possono 
aprire processi nuovi che vadano nella di
rezione dell'uscita dalla crisi. 

Ed è in questo quadro che, a giudizio del
la FGCI e della FGSI. devono essere vi
sti obiettivi immediati da realizzare, qua
li l'iscrizione di massa dei giovani disoc
cupati nelle liste speciali di collocamento, 
quale prima occasione di individuazione e 
aggregazione dei giovani senza lavoro, per 
passare poi alla costituzione, di leghe di 
giovani disoccupati, organizzazioni au
tonome che da un lato partecipano alla 
gestione e al controllo democratico della 
legge, dall'altro siano strumenti di lotta 
che facciano della gioventù un soggetto 

protagonista a fianco dei lavoratori nella 
battaglia per un nuovo sviluppo economico. 

Dopo aver rilevato ancora la scarsa at
tenzione attorno a questo fondamentale pro
blema, i giovani comunisti e socialisti fan
no appello a tutti gli altri movimenti gio
vanili democratici, alle forze politiche, alia 
federazione sindacale ed agli enti locali per 
giungere subito ad intraprendere subito una 
campagna di iniziative per l'applicazione e 
la gestione della legge. 

La FGCI e la FGSI, infine alla luce del
la riunione svoltasi nei giorni scorsi all'uf
ficio del Lavoro, ne criticano il mancato 
invito fatto ai movimenti giovanili, sotto
lineando nel contempo la necessità che su 
un tema cosi drammatico vi sia il coinvol
gimento e la partecipazione dei soggetti 
interessati. 

Nota del PCI fiorentino 

L'industria «tiene» 
ma vacillano 

i mercati esteri 
Le grandi aziende preferiscono l'immobilismo 
e reagiscono solo dietro l'incalzare delle lotte 

L'andamento economico-
produttivo a Firenze è an
cora quello di una provin
cia dove, grosso modo, il 
quadro complessivo ancora 
tiene, pur manifestando 
diversità di comportamen
ti fra settore e settore: 
tiene soprattutto grazie 
ad una rete di piccola e 
media impresa e di azien
de artigiane che ancora 
reggono nonostante le cre
scenti difficoltà di fronte 
ad un mercato, estero in 
particolare, che salvo oc
casioni. mostra una ten
denza abbastanza accen
tuata ad affievolirsi. C'è 
da considerare anche la 
presenza di una grande 
azienda piuttosto immobi
le e che reagisce solo die
tro l'incalzare della lotta. 

In questa situazione è 
evidente che a farne le 
spese è l'occupazione, an
che in rapporto ella ne
cessità di collegare la li
nea di sviluppo e di rinno
vamento economico-pro
duttivo alla battaglia per 

l'occupazione giovanile. Si 
tratta di avere presenti 
oltre al peso drammatico 
della crisi del'agncoltura, 
più accentuata qui che in 
altre parti della Toscana 
e del paese anche una se
rie di questioni che si 
pongono per realizzare un 
equilibrio produttivo, in
terno alla provincia, ma 
anche in rapporto alla 
realtà regionale ed a quel
la nazionale. 

Sono questioni di diver
sificazione e di qualifica
zione produttiva e com
merciale, di rafforzamen
to delle strutture finan
ziarie, per affrontare pro
blemi di crescita e di raf
forzamento della minore 
impresa, di controllo sul 
lavoro nero e precario, di 
sviluppo dell'occupazione: 
questioni, in sostanza, sul
le quali è in atto un forte 
movimento che si espri
merà anche nella giorna
ta di lotta regionale fissa
ta per oggi. 

Agricoltura ancora arretrata 
in provincia di Firenze 

Queste considerazioni 
emergono con chiarezza 
dalle nota elaborata dal
la Commissione economi
ca della Federazione fio
rentina, della quale vor
remmo oggi riportare il 
giudizio su alcuni com
parti. 

Agricoltura — Il settore 
presenta, in provincia di 
Firenze, una situazione 
stagnante ed ancor più 
arretrata rispetto ad altre 
realtà del paese e della 
stessa Toscana. Basti pen
sare che il reddito lordo 
del settore oscilla attorno 
al 3 per cento del reddito 
provinciale, contro il 7 
della Toscana ed il 10 del
l'Italia; un dato tanto più 
significativo in quanto 
più alto è 11 livello di in
dustrializzazione della pro
vincia fiorentina rispetto 
alle altre toscane. Più pre
cisamente vuol dire che il 
grado di abbandono del 
settore non si manifesta 
solo in termini di sottosvi
luppo ma anche di isola
mento rispetto al proces
so di crescita, del comples

so dell'economia fioren
tina. 

E' da rilevare anche lo 
scarso grado di integra
zione dell'agricoltura con 
altri settori (meccanico, 
chimico etc.) mentre l'ar
retratezza tecnologica si 
esprime nel basso livello 
di produttività (per il fru
mento si ha una resa, per 
ettaro di soli 23 quintali 
contro i 27 della media 
regionale, per l'ulivo a Fi
renze e 15 ad Arezzo) ad 
eccezione del settore vi
tivinicolo, nel quale si è 
realizzato un notevole sal
to tecnologico ispirato pe
rò ad una logica prevalen
temente capitalistica. 

Il problema quindi è di 
realizzare un rilancio del
l' agricoltura attraverso 
trasformazioni che svilup
pino i legami di questo 
settore con il resto dell'e
conomia provinciale. Per 
operare in questa direzio
ne occorre però andare al 
superamento di ostacoli 
di ordine sociale che con
dizionano fortemente gli 
aspetti produttivi. 

Diminuisce l'occupazione 
nel settore alimentare 

Alimentare — In questo 
settore continua la ten
denza al calo dell'occupa
zione a causa di un «turn
over» operato solo parzial
mente (nella medio-gran
de azienda) e della diffi
coltà che le piccole azien
de stanno attraversando. 
In generale l'andamento 
del settore continua a ri
sentire, non ostante l'at
tenzione nuova rivolta al 
problema agro-industriale, 
del mancato avvio di una 
politica di programmazio
ne al cui interno il setto
re possa trovare un ruolo 
di maggior peso. La pro
posta di programma plu
riennale della Regione 
può certamente costitui
re un quadro valido di ri
ferimento, ma gli aspetti 
positivi delle scelte poli
tiche non potranno rea
lizzarsi se non dopo la 
reale attivazione degli in
terventi previsti. 

A tutt'oggi, comunque, il 
settore si muove sulla spin
ta a spontanea» di fattori 
d'inerzia che affidano al 
mercato il ruolo di unico 
regolatore delle vicende 
aziendali. La domanda in
terna, sulla spinta di un 
processo di ristrutturazio
ne dei consumi, appare in 
fase calante anche per ef
fetto dell'aumento dei 
prezzi. In queste condizio

ni dunque, la concorrenza 
si fa più aspra e, data la 
rigidità dei prezzi verso 
il basso anche per la cre
scita dei costi, la soprav
vivenza delle aziende è af
fidata esclusivamente al
la capacità di penetrazio
ne ed all'ampliamento del
la quota di ciascuna di es
se sul mercato. 

Metalmeccanico — L'an-
damento produttivo, del
l'occupazione e delle com
messe nelle industrie del 
settore (grandi, medie, 
piccole) conferma le debo
li, seppur positive tenden
ze congiunturali del 16. 
In sostanza in questi pri
mi 5 mesi del "77 oltre al
l'ulteriore calo dell'uso 
della Cassa Integrazione, 
si è avuto il ripristino del 
«turn-over» e. in qualche 
caso anche nuove assun
zioni. 
Tutto ciò è da mettere in 
rapporto al perdurare di 
elementi positivi sul mer
cato estero. la cui grande 
incognita resta la prospet
tiva, mentre quasi essenti 
sono le linee di riassetto 
e di riconversione del set
tore soprattutto nella pic
cola e media azienda, dove 
si riscontra una certa ten
denza all'aumento del de
centramento. Tendenza 
esposta sembra invece ma
nifestarsi nel settore de
gli argentieri. 

Praticamente ferma 
l'edilizia privata 

Edilizia e legno — In 
presenza di una totale 
inerzia di interventi pub
blici, le previsioni preoc
cupate dell'ottobre "76 per 
il settore dell'edilizia si 
sono avverate con puntua
lità. L'edilizia abitativa 
privata è praticamente 
ferma e l'unica attività ri
guarda piccoli lavori di re
stauro, rifacimenti etc. 
che forniscono aleatorie 
occasioni solo alla piccola 
e media azienda. Si trova
no. infatti, in maggiori 
difficoltà le aziende di 
grandi dimensioni (oltre 
34 addetti) nelle quali si 
verifica un consistente ca
lo dei livelli di occupa
zione. 

D'altra parte l'edilizia 
residenziale pubblica, ol
tre a non essere sufficien
te a fornire occasioni com
pensative soprattutto alla 
grande impresa, rischia di 
esaurirsi in assenza di ul
teriori finanziamenti. E* 
da auspicare quindi uno 
stralcio urgente di quelle 
parti del piano decennale 
di edilizia pubblica resi
denziale che sono suscet
tibili di immediata atti
vazione, anche perché la 
situazione può precipitare 
per la conclusione di al

cune grosse opere pubbli
che. 

Occorre comunque risa
nare il settore muovendo
si. nel lungo periodo, sa 
due direttrici fondamen
tali: l'ammodernamento 
della tecnica delle costru
zioni e la garanzia di 
« blocchi di domanda » 
pubblica e privata. La pri
ma direttrice riguarda la 
necessità di orientare la 
tecnica verso il prefabbri
cato: la seconda si colle
ga direttamente alla esi
genza di sviluppo dei ser
vizi sociali (scuole, ospe
dali etc.) e di settori prio
ritari (es. opere di irri
gazione e agricoltura). 

Per il momento lo stato 
di crisi del settore delle 
costruzioni si ripercuote 
pesantemente su altri set
tori quali la ceramica e il 
vetro, ma soprattutto sul 
settore dei materiali da 
costruzione e su quelli del 
legno e del mobilio. Ma su 
questi, come altri compar
ti produttivi torneremo 
successivamente, sempre 
seguendo !« traccia indi
cata dall'analisi della com
missione economica della 
Federazione comunista 
fiorentina. 


